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Il governo punta
ad arrivare con la nuova
legge al rinnovo del cda
in autunno. E apre alle

opposizioni, rinunciando
al maxiemendamento 

e al voto di fiducia

Rai, si accelera: il 31 luglio a Palazzo Madama per il primo sì
Roma. Il governo apre alle richieste dell’opposizione sul-
la riforma Rai, ma mette paletti sia sui contenuti che sui
tempi di approvazione del ddl. Il voto finale del Senato
- ha deciso la conferenza dei capigruppo - è fissato per
il 31 luglio. Non solo per consentire a Palazzo Madama
di avviare nella settimana successiva l’eventuale esame
delle norme sulle unioni civili, ma pure per incardina-
re il testo sulla governance del servizio pubblico a Mon-
tecitorio prima della pausa estiva. L’obiettivo del premier
è, infatti, arrivare all’ok definitivo nella prima parte di
settembre in modo tale di rinnovare i vertici Rai prima
dell’autunno.

Nessun decreto con il testo approvato dal Senato, dun-
que, né questioni di fiducia per blindare il voto. Le ipo-
tesi, pur prese in considerazione negli ultimi giorni dal
governo, sono state scartate, anche tenendo in consi-
derazione la nota freddezza del Quirinale verso il reite-
rato uso di decreti legge senza avere le basi di necessità
ed urgenza, si ragiona in ambienti parlamentari. Del re-
sto è stato lo stesso sottosegretario Giacomelli, interve-
nendo in Aula, a sottolineare la necessità di completa-
re «il percorso parlamentare senza comprimerlo», pur
non dimenticando l’esigenza di evitare «una lunga pro-
rogatio» dei vertici di Viale Mazzini, il cui mandato è già

scaduto. Altre modifiche cercheranno di venire incon-
tro alle richieste delle opposizioni e della minoranza Pd.
Non ci sarà, comunque, nessun maxiemendamento del
governo sull’impianto della legge.
Il M5S dovrebbe avere l’ok sulle incompatibilità per l’e-
lezione a consigliere (ma sull’esclusione degli ex parla-
mentari il dibattito è aperto), oltre che sulle regole per
la trasparenza della gestione aziendale. Il governo lan-
cia segnali anche alla Lega, che ha presentato 800 degli
oltre 1.500 emendamenti, per evitare l’ostruzionismo.
Resta, invece, la contrarietà verso le richieste di Forza I-
talia di un ulteriore rafforzamento dei poteri del Cda.

Unioni civili, il finto strappo
E si aspettano i conti del Tesoro 
I capigruppo: con intesa in Commissione in Aula ad agosto

Il punto

Diritti, non nozze:
parola di tre Corti
MARCELLO PALMIERI

o ai matrimoni gay, sì a una legge che riconosca le cop-
pie dello stesso sesso. Martedì l’ha detto la Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo (Cedu), sanzionando l’I-

talia che ancora non è riuscita a trovare la quadra sul tema.
Ma lo scorso febbraio in termini simili si era espressa la Cor-
te di Cassazione, e già dall’aprile 2010 la Corte Costituzionale.
Niente strumentalizzazioni, dunque: la pronuncia europea
non è un invito a sdoganare in Italia le nozze egualitarie.
Comprenderlo è facile, basta leggerne il testo con un poco
d’attenzione. La Cedu parte da due presupposti. Primo: l’ar-
ticolo 8 della Convenzione europea dei diritti dell’uomo pro-
tegge il rispetto della vita privata e familiare, e tale è pure
quella di una coppia gay. Secondo: la legge italiana non pre-
vede il matrimonio gay, e non e-
siste alcun obbligo perché lo in-
troduca. Di qui la considerazione:
«Il miglior strumento affinché u-
na coppia dello stesso sesso veda
legalmente riconosciuta la pro-
pria relazione – scrive la Corte – è
quello dell’unione civile o del rap-
porto registrato». Che nel nostro
Paese pure non esistono. E, que-
sti sì, non possono mancare.
Niente di nuovo sotto il sole. Lo
scorso 9 febbraio, la nostra Cas-
sazione aveva depositato una sen-
tenza simile: all’«unione omoses-
suale» spetta «il diritto fonda-
mentale di vivere liberamente u-
na condizione di coppia, otte-
nendone – nei tempi, nei modi e
nei limiti stabiliti dalla legge – il ri-
conoscimento giuridico con i
connessi diritti e doveri». Ma «si
deve escludere – precisa il Palaz-
zaccio – che l’aspirazione a tale ri-
conoscimento possa essere rea-
lizzata soltanto attraverso un’e-
quiparazione delle unioni omo-
sessuali al matrimonio».
Per giungere a tali conclusioni, la Suprema Corte cita più vol-
te una sentenza della Consulta: quella depositata il 15 apri-
le 2010. Che innanzitutto definisce come «formazione sociale,
ove devono essere riconosciuti e garantiti i diritti fonda-
mentali dall’uomo ai sensi dell’articolo 2 della Costituzione
ogni forma di comunità, semplice o complessa, idonea a fa-
vorire il libero sviluppo della persona nella vita di relazione».
E che poi precisa come «in tale nozione è da annoverare an-
che l’unione omosessuale». Ma si badi bene: «Al fine di re-
golare diritti e doveri dei componenti della coppia – si legge
nella pronuncia – il solo riconoscimento del diritto di con-
trarre matrimonio non realizzerebbe tale finalità». E già al-
lora si specifica come queste «scelte rientrano nella discre-
zionalità del legislatore». Che dunque non ha nessun obbli-
go di introdurre il matrimonio omosessuale, ma solo quello
di regolamentare le unioni gay. E attenzione: non necessa-
riamente con un paradigma che richiama quello nuziale.
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Cedu, Consulta
e Cassazione
concordi: nessun
obbligo per l’Italia
di introdurre 
il matrimonio gay

ROBERTA D’ANGELO
ROMA

in quel "se", in quel pe-
riodo ipotetico, che sta la
chiave di lettura del ca-

lendario del Senato per la legge
sulle unioni civili. Ieri, dopo l’en-
nesimo stop and go sul testo, se-
guito alle prese di posizione del
ministro per le Riforme Boschi e
del suo sottosegretario Scalfarot-
to che incalzano sul pronuncia-
mento della Corte europea per ri-
conoscere i diritti alle coppie o-
mosessuali, a Palazzo Madama il
capogruppo del Pd Luigi Zanda
strappa al presidente Grasso una
finestra nel calendario di agosto.
E il testo viene inserito tra i prov-
vedimenti all’esame dell’Aula pri-
ma della pausa estiva, «ove con-
cluso l’esame in commissione».
Una decisione che non sposta di
molto l’agenda, e di questo sem-
brano convinti sia gli oppositori,
sia i sostenitori della legge Ci-
rinnà, sia la stessa Cirinnà, certa
comunque che con l’inserimen-
to nel calendario, Zanda abbia a-
perto la possibilità a «forzature»
sui tempi.
E però, spiega il presidente della
commissione Lavoro Maurizio
Sacconi (Ap), «l’iscrizione nel ca-
lendario dell’Aula per i primi gior-
ni di agosto è subordinata alla
conclusione dei lavori in com-
missione. Il che vuol dire che è
praticamente impossibile perché
la commissione non ha nemme-
no iniziato l’esame ed il voto dei
singoli emendamenti». E soprat-
tutto «il provvedimento non ha
ancora il necessario e complesso
parere della commissione Bilan-
cio mancando perfino la relazio-
ne tecnica del governo. Ed è noto
che con questa legge si vuol met-
tere in discussione con il concet-
to di famiglia l’intero modello non
solo antropologico, ma in conse-
guenza anche sociale».
Proprio sul "ritardo" del governo
(così almeno accusano i demo-
cratici favorevoli al testo, Sel e
M5S) nasce la polemica di ieri. Il
parere del ministero dell’Econo-
mia, infatti, ancora non arriva.
Ma, secondo Giorgio Tonini del-
la segreteria del Pd, il Mef avreb-
be completato le verifiche tecni-
che sui costi, e le avrebbe tra-
smesse al ministero della Giusti-
zia, che deve far avere la relazio-
ne tecnica alla commissione Bi-
lancio del Senato. L’impatto eco-
nomico della legge, infatti, non
sarà indifferente sia per i costi del-
la reversibilità sia per gli oneri per
i datori di lavoro. 
In attesa di questo passaggio, in-
somma, «chi parla di accelera-
zione lo fa per lanciare una bou-
tade e conquistare qualche titolo
sui giornali», rileva il vicesegreta-
rio vicario dell’Udc Antonio De
Poli.
Per il senatore del Ncd Carlo Gio-
vanardi, anzi, si tratta di «una pro-
vocazione politica e uno schiaffo
alle centinaia e migliaia di fami-
glie che hanno dato vita alla ma-
nifestazione del 20 giugno scorso.
Non soltanto infatti -aggiunge- il
governo non ha presentato in
commissione Bilancio la relazio-
ne tecnica sui costi della reversi-

È
bilità e gli oneri per i datori di la-
voro, ma la commissione Giusti-
zia non si è ancora posta il pro-
blema delle indispensabili co-
perture e non ha ancora iniziato
a discutere neppure uno dei cir-
ca 1.500 emendamenti che sono
stati presentati da vari gruppi par-
lamentari, compresi quelli del Pd
impegnati in una mediazione in-
terna».
Dai dem favorevoli arriva invece
il tentativo di accelerare. Zanda,
oltre alla modifica del calendari,
spiega di avere «anche chiesto a
Grasso di sollecitare la commis-
sione Giustizia a votare presto gli
emendamenti, perché un testo
così importante merita di arriva-
re in Aula con il mandato al rela-
tore».
Al tentativo di sprint si unisce an-
che la presidente della Camera
Laura Boldrini, che ieri durante la
"cerimonia del Ventaglio", tra un
richiamo all’Ue, un riferimento ai
troppi decreti e uno al taglio dei
vitalizi, sulle unioni civili ha det-
to che «il tempo è scaduto». 
Replicano in una nota congiunta
Alessandro Pagano e Eugenia
Roccella da Ap. Gli strumenti per
regolamentare le unioni civili ci
sono già: «Si tratta di 33 norme
approvate nel corso degli anni,
che sono state riordinate in un te-
sto unico, una proposta di legge
presentata al Senato da Maurizio
Sacconi e alla Camera a prime fir-
me Pagano-Roccella, che dà vita
a un vero statuto delle conviven-
ze. Proprio ciò a cui fa riferimen-
to la Corte di Strasburgo». 
Ap, spiega il suo leader e ministro
dell’Interno Angelino Alfano, è fa-
vorevole «al riconoscimento dei
diritti individuali, rafforzando le
tutele patrimoniali e il riconosci-
mento dei diritti» ma dice «no al-
l’equiparazione del matrimonio,
no alla adottabilità dei figli e no al-
la reversibilità». Tutte materie,
chiosa, che per altro «non fanno
parte del programma di governo».
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i questi tempi, per molti, maternità e pa-
ternità hanno confini piuttosto labili. Sarà
bene chiarire, però, di chi è "figlia" la
proposta di legge sulle unioni di fatto, il
cosiddetto "Ddl Cirinnà". Se nasce da un’i-

niziativa parlamentare o da una precisa volontà del go-
verno. Perché negli ultimi giorni la situazione si è fatta
assai confusa e foriera di rischi, forse anche per la te-
nuta del quadro politico, certo per il libero e democra-
tico esercizio dell’attività legislativa. Con il ministro dei
Rapporti con il Parlamento che prende l’impegno ad ap-
provare la legge entro l’anno. E un sottosegretario del-
lo stesso dicastero che parla addirittura di "obbligo" a
legiferare, dopo la sentenza di martedì della Cedu, in-
timando al Senato e all’intero Parlamento di «obbedi-
re». Nientemeno! Lo stesso Renzi quando prende l’im-
pegno a portare a termine l’iter della legge non si com-
prende se parli in veste di presidente del Consiglio o da
segretario del partito di maggioranza relativa; se come
premier di una coalizione nel cui programma non stan-
no le unioni gay o come leader di partito. Chiarire e as-
sumersi responsabilità è indispensabile: le paternità in-
certe sono sempre causa di sofferenze e sconquassi.
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Chi è che alle Camere
intima di «obbedire»?

ROMA

incenzo De Luca potrà
continuare a esercitare la
sua funzione di presiden-

te della giunta regionale della
Campania. È questo, in estrema
sintesi, il verdetto della prima se-
zione civile del Tribunale di Na-
poli che di fatto ha confermato
quanto già deciso il 2 luglio scor-
so dal giudice monocratico Ga-
briele Cioffi, il quale aveva con-
gelato la sospensione dalla cari-
ca, che era stata disposta con un
decreto del presidente del Con-
siglio in base alla legge Severino.
La sospensione era relativa a u-
na condanna a un anno di reclu-
sione per abuso di ufficio inflit-
ta a De Luca quando era sinda-
co di Salerno.
Un’ordinanza, quella depositata
ieri dal collegio presieduto da
Umberto Antico, che accoglie il
ricorso presentato dai legali del
governatore, gli avvocati Loren-
zo Lentini e Antonio Brancaccio.

V
Il Tribunale ha
inviato gli atti al-
la Corte Costitu-
zionale, sospen-
dendo il procedi-
mento sul merito
fino a quando la
Consulta non si
sarà pronunciata
sui presunti pro-
fili di incostitu-
zionalità ravvisa-
ti nella legge Se-
verino. Questo
round a favore di De Luca sem-
bra ormai mettere fine alla com-
plessa controversia giuridica: se
la Consulta dovesse infatti pro-
nunciarsi per l’incostituzionalità
della legge Severino si fermereb-
be definitivamente anche il pro-
cedimento avviato davanti al Tri-
bunale civile partenopeo.
«Sono molto soddisfatto per la
decisione del Tribunale di Napo-
li, che ha confermato la sospen-
sione del decreto adottato dal
presidente del Consiglio ai sensi

della legge Seve-
rino», ha com-
mentato De Luca
su Facebook. «La
grande sensibi-
lità giuridica del
collegio parteno-
peo ha ampliato
i temi di dubbia
costituzionalità
rimessi al vaglio
della Corte – ha
affermato il go-
vernatore –. Una

bella pagina di giustizia a tutto
merito della magistratura napo-
letana, cui rendo onore».
Il 2 luglio scorso il giudice mo-
nocratico, a conclusione del pro-
cedimento di urgenza, aveva «so-
speso la sospensiva» nei con-
fronti di De Luca. Il 17 luglio
scorso la questione è finita da-
vanti al Tribunale in composi-
zione collegiale (presidente An-
tico, giudici Raffaele Sdino e An-
na Scognamiglio), che ha ascol-
tato le argomentazioni delle nu-

merose parti in causa: oltre ai le-
gali di De Luca sono intervenuti
infatti l’Avvocatura dello Stato (in
rappresentanza della Presiden-
za del Consiglio, del ministero
dell’Interno e della prefettura di
Napoli), nonché gli avvocati di u-
na serie di partiti, movimenti e
cittadini-elettori che chiedeva-
no la sospensione di De Luca, tra
i quali il Movimento 5 Stelle e Sel.
La sospensione dalla carica a-
vrebbe comportato «la lesione ir-
reversibile del suo diritto sog-
gettivo all’elettorato passivo, po-
sto il limite temporale del man-
dato elettivo», scrivono i giudici
nelle motivazioni dell’ordinanza
depositata nella tarda mattina-
ta. «L’applicazione della sospen-
sione, nell’elevato dubbio di le-
gittimità costituzionale – spiega
il Tribunale –, comprimendo l’e-
sercizio dell’elettorato passivo e
del libero svolgimento del man-
dato elettorale, comporterebbe
un danno non riparabile, né ri-
sarcibile».

Il Tribunale civile
di Napoli conferma
il "congelamento"

della sospensione per
il governatore. Si attende
il pronunciamento della
Consulta sulla Severino

La vicenda

ANSA

1 MARZO 2015
Vincenzo De Luca vince le primarie
con il 52% dei voti e diventa
il candidato del PD per le elezioni 
regionali della Campania 

18 GIUGNO
Proclamazione ufficiale e presidente
della Campania

26 GIUGNO
È sospeso dalla carica in virtù della 
Legge Severino in quanto condannato 
in primo grado
per abuso d'ufficio

2 LUGLIO
Il Tribunale di Napoli sospende 
provvisoriamente l'efficacia
del provvedimento di sospensione 

IERI
Il Tribunale accoglie il ricorso
di De Luca che può continuare a 
esercitare la funzione di presidente

29 GIUGNO
De Luca deposita
in Tribunale il ricorso
per l'annullamento
del decreto di sospensione

31 MAGGIO
È eletto presidente con il 41% dei voti

M
A

R
Z

O
A

P
R

IL
E

M
A

G
G

IO
G

IU
G

N
O

L
U

G
L

IO

Pressing di Boldrini: il tempo è scaduto. Ma
Sacconi: non c’è sprint, ancora tanti passaggi

«L’unica cosa che stiamo chiedendo
al governo è di essere attento ai bi-
sogni dei singoli, ma non fare dei bi-
sogni dei singoli la misura e il quadro
per dover poi regolare il bene comu-
ne. Perché il bene del singolo non
coincide con il bene comune, non è
che enfatizzando o allargando il be-
ne dell’individuo esso diventa il bene
comune. Sono due concetti comple-
tamente diversi». Lo ha affermato a
Tv2000 il segretario generale della
Cei, monsignor Nunzio Galantino, a
proposito delle u-
nioni tra persone
dello stesso sesso.
Il presule ha poi
detto di aver visto
sui giornali una sua
dichiarazione «e-
stremamente e-
quilibrata», defini-
ta come «parole dure dei vescovi con-
tro il governo». Perciò si chiede: «Ma
scusate possiamo ragionare? C’è
sempre questa necessità di accen-
tuare». Parlando delle «attese» che
«la politica e i nostri amministratori
dovrebbero tenere a cuore», Galan-
tino ha detto di avere l’impressione
che «si risponda a domande che nes-
suno ha mai posto, ma che sono i-
deologiche, o che alcuni hanno po-
sto e che sono sacrosante». Sono
domande alle quali «bisogna impa-
rare a dare risposta con grande se-
rietà, senza farsi prendere dalla fre-
gola della novità per la novità». Il ve-
scovo conclude, dicendo di sentir
spesso su alcuni temi l’espressione
"questo è segno di civiltà". «Ma chi
te l’ha detto?», lo è «secondo il tuo
modo di vedere e pensare. Confron-
tati con la realtà: è veramente questo
che si aspetta la gente?».

Galantino (Cei)
«Bisogno dei singoli
non è bene comune»

Campania, De Luca resta governatore

La cerimonia del Ventaglio ieri a Montecitorio


